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1. Introduzione 

Il presente contributo intende riflettere sul potenziale delle pratiche di Adventure 
Education dal punto di vista dell’educazione alla progettualità esistenziale e lavo-
rativa, in particolare dei/delle NEET e dei/delle giovani a rischio. È possibile ri-
scontrare l’efficacia dell’Adventure Education per queste finalità sia a livello 
preventivo e indiretto (in quanto l’Adventure Education ha tra i principali obiettivi 
ed effetti il rinforzo delle competenze trasversali: cfr. Paragrafo 2), sia a livello di-
retto e specifico (dal punto di vista dei progetti di educazione attraverso l’avventura 
esplicitamente rivolti a NEET e giovani a rischio, di cui si riporta un esempio nel 
Paragrafo 3). 

Tralasciando per ragioni di spazio il dibattito sulle questioni terminologiche 
legate all’Adventure Education, si ritiene utile in questa sede fornirne una defini-
zione: 

L’Educazione Avventura è sia un dispositivo metodologico, sia uno stru-
mento operativo che caratterizza tutte le attività che prevedono la fruizione 
dell’ambiente naturale selvaggio per dare luogo ad esperienze di crescita, 
sviluppo e apprendimento individuale di gruppo e di comunità (Gigli et 
al., 2020). 

Dall’analisi della letteratura sul tema (ibidem; Hodgson, Berry, 2011) e dai ri-
sultati di focus group effettuati con practitioners che lavorano nell’ambito (Borelli 
et al., 2020), si evincono i seguenti come dispositivi (Massa, 1987) pedagogici 
specifici che caratterizzano l’Adventure Education: 

avventura (rischio, imprevisto, straordinarietà); –
dimensione relazionale e gruppale; –
coinvolgimento del corpo e concretezza dell’esperienza; –
deisituzionalizzazione dei ruoli; –
immersione nell’ambiente naturale, sublime e sfidante; –
potenziale metaforico. –
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2. Adventure Education e Life Skills 

Prendendo come punto di riferimento sulle competenze trasversali il recente fra-
mework europeo denominato “Life Comp” (Sala et al., 2020), le principali Life 
Skills sono: 

Competenze personali: autoregolazione, flessibilità, benessere; –
Competenze sociali: empatia, comunicazione, collaborazione; –
Imparare ad imparare: mentalità improntata alla crescita, pensiero critico, ge-–
stione dell’apprendimento. 

Dall’altro lato, da una rassegna delle principali meta-analisi che approfondi-
scono gli effetti delle pratiche di Outdoor e Adventure Education (Cason, Gillis, 
1994; Hans, 2000; Hattie et al., 1997; Neill, 2008; Stott et al., 2015), si evincono 
benefici sulla salute corporea, sul benessere psichico, sull’autostima, sulle compe-
tenze sociali e relazionali, e sulla sensibilità ecologica. 

Le sovrapposizioni e le connessioni che emergono dal confronto tra le Life 
Skills delineate dal framework europeo e gli effetti benefici dell’Adventure Edu-
cation rendono evidente che le pratiche di Educazione Avventura possano effetti-
vamente risultare efficaci dal punto di vista educativo e preventivo rispetto allo 
sviluppo di competenze trasversali. 

3. Un esempio di progetto di Adventure Education rivolto ai NEET 

Il Progetto europeo FOLM (From Outdoors to Labour Market) è un ottimo esem-
pio di come l’Adventure Education possa essere un’opportunità importante per i 
NEET. In Regno Unito, Irlanda, Polonia e Spagna sono stati coinvolti circa 400 
NEET in attività esperienziali e avventurose nell’ambiente naturale (Hildnmann, 
2022). Il progetto ha avuto risultati sorprendenti: l’83% dei partecipanti è passato 
con successo all’occupazione, alla formazione o all’istruzione (ibidem). 

Le interviste semi-strutturate, i test psicometrici (sul concetto di sé e sul-
l’agency) e i questionari online con cui il progetto è stato monitorato hanno rile-
vato come principali aree di crescita: 

la scoperta dei propri talenti, desideri e contributi alla comunità; –
un maggiore senso di autostima; –
fiducia in se stessi (basata sull’autostima e su un nuovo senso di direzione); –
identificazione dei propri obiettivi personali a breve e a lungo termine; –
motivazione a perseguire questi obiettivi (basata sia sul riscoperto valore di sé –
e degli obiettivi, sia sull’idea che gli obiettivi siano realisticamente raggiungi-
bili); 
la scoperta e lo sviluppo di strumenti e strategie specifiche per lavorare sugli –
obiettivi (ibidem). 

Panel 1 – Politiche culturali e sociali per l’orientamento e la formazione al lavoro
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4. Conclusioni 

Per dirla con Bertolini, 

Provocando il disorientamento che nasce da un brusco cambiamento di 
contesto (il passaggio dall’ordinario allo straordinario) queste esperienze 
“costringono” il ragazzo a diventare consapevole di una nuova possibile pro-
spettiva sul mondo […] Il valore pedagogico di queste e simili “imprese” 
sta nel rappresentare per coloro che le vivono un vero e proprio scossone 
cognitivo e relazionale e nell’impedire che la ritmicità ineludibile della vita 
quotidiana […] provochi una paralisi dell’intenzionalità (Bertolini, Caro-
nia, 2015[1993], p. 154). 
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